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Dal Vangelo secondo Giovanni (2,1-11 )
 

In quel tempo, vi fu una festa di noz-

ze a Cana di Galilea e c’era la madre di 

Gesù. Fu invitato alle nozze anche Ge-

sù con i suoi discepoli. 

Venuto a mancare il vino, la madre di 

Gesù gli disse: «Non hanno vino». E 

Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da 

me? Non è ancora giunta la mia ora». 

Sua madre disse ai servitori: 

«Qualsiasi cosa vi dica, fatela». 

Vi erano là sei anfore di pietra per la 

purificazione rituale dei Giudei, con-

tenenti ciascuna da ottanta a cento-

venti litri. E Gesù disse loro: 

«Riempite d’acqua le anfore»; e le 

riempirono fino all’orlo. Disse loro di 

nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi 

gliene portarono. 

Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – 

il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano 

preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino 

buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece 

hai tenuto da parte il vino buono finora». 

Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò 

la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.  
www.smrosario.org 
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In questa domenica, guardiamo il matrimonio 
come modello delle relazioni umane ed affetti-
ve: l’amore sponsale, amicale, materno, filia-
le… A Cana, finisce il vino, che è gioia, alle-

grezza, sapore. Ci accorgiamo che nella vita, l’amore conosce sempre delle 
crisi, momenti di stanchezza e ripetizione dove ci assalgono mille dubbi. 
Questo tempo della crisi, per quanto possa apparire difficile e duro, è tempo 
di benedizione nella vita, perché quando affrontiamo le difficoltà, riusciamo 
ad andare oltre le nostre relazioni diventano più forti. Ma come fare? Ecco 
che Maria, colei che sta nelle nozze,  nota che non hanno più vino, che nelle 
relazioni umane manca comunione, incontro, festa, c’è dell’acqua, ma l’acqua 
non ha sapore e la vita rischia di essere sciapita. Così la Madre interviene e  
chiede al Figlio un segno dicendo ai servi di fare tutto quello che Gesù dirà. 
La Madre chiede a ciascuno di noi di porci in un atteggiamento di obbedien-
za, che è ascoltare, sentire l’altro, avere il cuore aperto per andare sulla strada 
che Dio indica. Perché, se a noi non è dato di cambiare l’ acqua in vino, pos-
siamo obbedire e nell’obbedienza la nostra vita si trasforma, perché nella re-
lazione autentica con Dio trova quel sapore che rende nuova ogni relazione. 

p. Luigi Murra 

Il parroco 
parrocchia.rosario@libero.it 

 

QUESTO,  

A CANA DI GALILEA,  

FU L’INIZIO DEI SEGNI 

 COMPIUTI DA GESÙ.  
GIOVANNI 2,11 

 



RITI DI INTRODUZIONE ­ 

IL BACIO DELL’ALTARE  
La La scorsa settimana abbiamo trattato del pri-

mo rito che si compie durante ogni nostra cele-

brazione della santa messa domenicale: la pro-

cessione di ingresso. Questa settimana, rimanen-

do sempre nell’ambito dei riti di introduzione, 

parleremo di saluto all’altare. 

L’assemblea canta, insieme al coro, il canto di 

ingresso. Il sacerdote e i ministri sono in proces-

sione con lui e diretti verso il presbiterio per ini-

ziare la celebrazione. Arrivati all’altare, lo venera-

no con un inchino, il ministro ordinato (vescovo, 

sacerdote e diacono) lo bacia ed eventualmente 

lo incensa e poi si reca alla sede  e anche gli altri 

ministri si recano al loro posto. Ricordiamo che 

l’assemblea è rappresentata durante la proces-

sione di ingresso, dai ministri che accompagnano 

il sacerdote, ciò, significa che l’assemblea, la chie-

sa lì convocata, saluta l’altare e lo venera insieme 

al sacerdote, anche se fisicamente non si reca 

all’altare per venerarlo. Potremmo chiederci il 

perché di una simile venerazione a quello che a 

prima vista sembra un pezzo di marmo. In realtà, 

per noi cattolici che celebriamo, l’altare è il sim-

bolo di Cristo, sull’altare avviene la transustan-

ziazione del pane e del vino nel corpo e sangue 

di Cristo. Durante l’inaugurazione di una chiesa, 

l’altare viene unto con l’olio crismatico, pertanto 

è unto come Cristo è l’unto di Dio. Il bacio all’al-

tare rappresenta il bacio della Chiesa/Sposa al 

Cristo/Sposo che a lei si è unito col sacrificio pa-

squale. 

In celebrazioni più solenni, come già accennato,  

il ministro che presiede la celebrazione, dopo il 

bacio, incensa l’altare – immagine di Cristo stes-

so -  insieme alla croce e al cero pasquale se que-

sto è acceso. L’incenso indica che il sacrificio di 

Cristo, di cui si celebra il memoriale sull’altare, è 

gradito a Dio. Anche la tovaglia che ricopre l’alta-

re, ha una sua simbologia: indica che esso è luo-

go del sacrificio della mensa del Signore. Per que-

sto motivo vicino l’altare sono sempre presenti 

fiori e sull’altare è presente sempre almeno una 

lampada che ci ricorda che Cristo è luce per illu-

minare le genti. Questi pochi cenni ci aiutano a 

comprendere perché l’altare è degno di questa 

venerazione.  

GLOSSARIO LITURGICO 

*Presbiterio: Luogo della Chiesa posto un 

gradino più in alto rispetto al posto de-

stinato all’assemblea che celebra ed in 

esso si trova la sede del presidente, l’al-

tare e l’ambone (nella nostra Chiesa ab-

biamo anche il Fonte Battesimale). Spes-

so in questo luogo trova posto anche il 

coro e la guida dell’assemblea.  

*Transustanziazione: La presenza reale 

del Cristo nel sacramento eucaristico, 

attraverso il passaggio totale della so-

stanza del pane e del vino in quella del 

corpo e del sangue di Cristo  

 

  



E anche a Natale scorso è andato. 
Forse è bene fare un po’ la genesi del 
“pranzo diffuso” perché molti non san-
no di cosa stiamo parlando. 
Nell’anno santo della Misericordia il 
Papa ha spronato, e continua ancora a 
spronarci, ad uscire dalle sacrestie per 
incontrare gli ultimi, i poveri. 
Grazie a Padri il salone parrocchiale per 
alcune domeniche in quell’anno parti-
colare, è diventato una grande sala da 
pranzo dove tra un piatto e l’altro ab-
biamo conosciuto tante persone e tante 
storie e sono sorte anche delle belle 
amicizie che durano tutt’ora. 
A Natale di quello stesso anno ci siamo 
chiesti “Perché non condividere anche 
il pranzo di Natale?” 
Lo abbiamo proposto ai commensali... 
Ma forse era una cosa nuova e non ab-
biamo avuto adesioni e allora? 
Idea!!!!  Il pranzo lo portiamo 
a casa. 
Si è chiesto a diverse persone 
di preparare un primo o un 
secondo, ad altri di pensare 
alla frutta, ad altri di pensare 
al panettone, ad altri di pen-

sare al caffè... e ciascuna famiglia ha ri-
cevuto il pranzo di Natale. 
Ma era troppo bello perché l’esperienza 
si chiudesse lì... l’abbiamo ripetuta a Pa-
squa e così via nelle feste più importan-
ti. 
Il format è sempre lo stesso, si alterna-
no e aumentano le famiglie che prepa-
rano e condividono il pranzo in sempli-
cità… 
Veramente il bene è contagioso. 
Quest’anno era così tanta la roba prepa-
rata che siamo arrivati a 15 famiglie. 
Certo lo scettico di turno dirà “e gli altri 
giorni?” 
Lo sappiamo è una goccia... ma dai pic-
coli gesti nascono 
grandi cose. 
Hai qualcosa da sug-
gerire? Fatti avanti... 
ti stiamo aspettando. 

... E IL “PRANZO DIFFUSO” VA! 



Il nostro percorso 

Celebrazione Eucaristica Feriale 7.30 - 18.30 (Sabato 20.30 Neocatecumenale) 
Celebrazione Eucaristica Festiva: 8.00 - 10.30 - 18.30  

Questa settimana, ore 17.45, s. Rosario animato dalle VEDOVE  

Domenica 20 2a TEMPO ORDINARIO - Lit. ore II sett. - Is 62,1-5; Sal 95; 1Cor 12,4-11; Gv 2,1-11 

Lunedì 21  Eb 5,1-10; Sal 109; Mc 2,18-22 
S. Agnese, patrona dei seminaristi OMD- memoria  

Nacque a Roma da genitori cristiani, di una illustre famiglia patrizia, nel III se-
colo. Quando era ancora dodicenne, scoppiò una persecuzione e Agnese, che 
aveva deciso di offrire al Signore la sua verginità, fu denunciata come cristia-
na dal figlio del prefetto di Roma, invaghitosi di lei ma respinto.  
Fu esposta nuda al Circo Agonale e, un uomo che cercò di avvicinarla, cadde 

morto prima di poterla sfiorare e altrettanto miracolosamente risorse per 
intercessione della santa. Gettata nel fuoco, questo si estinse per le sue 
orazioni, fu allora trafitta con colpo di spada alla gola, nel modo con cui si 
uccidevano gli agnelli. Per questo è raffigurata spesso con una pecorella o 
un agnello, simboli del candore e del sacrificio. 

Giornata della Comunità Religiosa. L’ufficio parrocchiale resterà chiuso 

Martedì 22  S. Vincenzo – memoria facoltativa - Eb 6,10-20; Sal 110; Mc 2,23-28 

20.00 Coro Liturgico 

Mercoledì 23  Eb 7,1-3.15-17; Sal 109; Mc 3,1-6 

19.30 Incontro ecumenico di preghiera 
Il suo nome è: il Signore dell’Universo (Geremia10,16) 

Giovedì 24  S. Francesco di Sales – memoria - Eb 7,25-8,6; Sal 39; Mc 3,7-12 

17.00 Madrine OMD 
19.00 Adorazione Eucaristica  
20.00 Giovani Leonardini 
20.30 Percorso alla nuzialità 

Venerdì 25  CONVERSIONE DI SAN PAOLO - Festa - Liturgia delle ore propria 
At 22,3-16 opp. At 9,1-22; Sal 116; Mc 16,15-18 

Sabato 26  Ss. Timoteo e Tito - memoria - 2Tm 1,1-8 opp. Tt 1,1-5; Sal 95; Lc 10,1-9 

18.30 Incontro referenti gruppi parrocchiali per la Festa di Carnevale 

3a TEMPO ORDINARIO - Lit. ore III sett.  
Ne 8,2-4a.5-6.8-10; Sal 18; 1Cor 12,12-30; Lc 1,1-4; 4,14-21 

Domenica 27  

9.00 -17.00 Ritiro catechisti battesimi e fanciulli  

“E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; 
non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, 

perché le cose di prima sono passate”  
(Ap21,4) 

Nel trigesimo della morte di DON GIOVANNI REGGIO,  
Lunedì 21 Gennaio ore 19.00 

nella Chiesa Madre sarà celebrata la S. Messa di suffragio. 


